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Vox damanti* in deserto: Parate vlam Domini rectas 
facitt ... semita* Dei nostri. 

JSAfAS CAP. xi. 3. 

/ 
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* L L A 

SOCIETÀ 

D I 

O. D. C. 



i/ A U T O R E 

Una Società' così illustre, di Personaggi 
composta in sommo grado eminenti per cri- 
stiane virtù, per saviezza e coltura, Società' 
sempre intesa a promuovere e più solenne ren- 
dere qui tra noi quel culto di devozione dovuto 
all' inclito nostro Proteggitore S. Giovanni Bat- 
tista, è certamente fra' più belli e più laudabili 
fregj della nostra bella Firenze. Molto va de- 
bitore a tal Società' il Popolo Fiorentino, se 
riaccendersi vede fra le sue mura l'antica de- 
vozione verso il Battista , per cui sì alta ne 
vola da' toschi lidi la fama. 

Dai più teneri sentimenti restò commosso ii mio 
cuore al veder questo Popolo virtuoso , iti dolci 
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stretto legami di fratellanza , portarsi a gara ia 
quell'augusta Basilio*, ove alla Grazia venne ri- 
generato, ad imprimervi baci di gratitudine , e 
ad infiorar quel fonte e quell'onda, che puri e belli 
ci rende dal primo Fallo. Talmente poi rimasi 
pieno di ardore all' osservarne il brio, la pompa 
devota nel festeggiare del gran Battista i Natali, 
che inspirarmi sentii la brama di celebrarne in 
versi la ricorrenza. Io trattavane il sacro Tema e 
già compiuto ideava di pubblicarlo, quando con 
mia sorpresa mi vidi onorato dell' ammissione a 
cosi rispettabile Società'. Ed è perciò ch'io stimo 
un sacro dovere il tributarlo in grata riconoscenza 
a quella medesima Società', per cui mi nacque i{\ 
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pensiero, tóà tozzo troppo ed incolto è questo 
Lavoro da meritar gradimento in faccia di sì eru- 
dite e sì gentili Persone. La Musa che lo inspirava 
non è quella di Pindaro nè di Fiacco, dal bello 
stile, atta sola per così nobile impresa; ma benché 
rozza ed incolta ardisce farne tributo a così be- 
nemerita Società', e gradimento spera ed amiche- 
vol favore. 

Di tanto io mi lusingo pel mio Libretto e per 
il titolo oikT è fregiato, e per la circostanza onde 
viene alla luce, ma più ancora perchè è figlio di 
queir umil rispetto e di quella venerazione , che 
profonda attesto a così ragguardevole Società*. Me 
pertanto felice qualora in tal modo mi a apra 
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campò novello di poter dimostrare la viva brama 
ch'io nutro d'impiegar per la Patria le forze, qua- 
lunque sieno, del mio ingegno! A questo solo è ri- 
volta la Società' della quale, contro ogni merito, 
sono membro ; e questo solo amor patrio è no- 
biltà , ricchezza, celebrità, vera gloria. 

• .1 * 
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PRELIMINARE. 



\)uella Foce che risuonando inspirata dal 
divin soffio , nunziatrice del nuovo Regno di 
Grazia, sifea sentir quasi tuono pei deserti di 
Giuda, e che poscia imponendo a remission dei 
peccati il Lavacro di penitenza, le vie così 
preparava al Salvator delle genti sulle rive del 
profetato Giordano ; quella Voce istessa , di 
un Dio pietoso ministra , non cessò con la vita 
del Precursore dalla sua celeste missione, ma 
penitenza intimando alle Provincie ed a' Re- 
gni, richiama al retto sentiero i traviati mor- 
tali. Sempre nuovi Messaggi del Verbo eterno 
sul monte ascendono ad inalzare, qual trom- 
ba y la loro voce : ed è questo il segnale che 
dà a 9 figli degli uomini la Clemenza di Dio, 
perchè fuggano dall' arco di sua Giustizia ! . 
Pria che investa col turbine del suo sdegno le 
peccatrici J\ f azioni, mansueto vi scende colVA- 
mor suo , e ne mostra solo da lungi la fosca* 
nube e ne fa sentire il fragore. - „ Chi sa,, 
die' Egli che a vista del vindice mio flagello* 
intimoriti i protervi non piangano ed al mio 
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seno ritornino convertiti ? A me dunque tor- 
nate: son vostro Dio, vostro Padre ; per la mia 
gloria vi ho fatti , e niuna trovar potete, fuori 
die in me , consolazione e salute. Lavatevi 3 , 
mondatevi, dal mio sguardo togliete la reità 
de* vostri pensieri , ponete fine al mal fare ♦ 
cercate quello che è giusto , soccorrete V op- 
presso, difendete la vedova, proteggete il pu- 
pillo; e doletevi poi di me se i vostri peccati, 
che son ora qual cocciniglia , non saranno 
allor del colore di bianchissima lana. Ma se 
udire non mi vorrete, e pertinaci provocìie- 
rete il mio sdegno, sarà deserta la vostra ter- 
ra, yi struggerà la mia spada , e non sarete 
più mai „ — E così minacciando pietosamen- 
te , brama tutti pietosamente salvati , ne vuol 
degli, empj la morte , ma, che a Lui si conver- 
tano ed abbian vita ; e frattanto gli asperge 
di sue rugiade, e li accarezza, e li protegge 
agli stesso dall' orribile minacciato sterminio. 

È tale infatti longanime il nostro Dio nel 
soffrire le umane colpe, che suo più caro at- 
tributo Egli chiama la sua Clemenza. Questa 
fa brillare, più luminosa , quanto più atroci 
imperversano le iniquità de' mortali ; e soffre 

■ 

e tace ed aspetta , e solo mostrasi irato, per- 
che il timore li renda servi fedeli , e quindi 
amore li cangi in teneri fi gli. Loderò, fìncK io 
viva, questa divina Bontà , e col Profeta ne. 
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esalterò V immensa grandezza , perchè non 
cessa largirete sue misericordie fra noi, an- 
che a tempi sì lacrimosi di mal costume, d'ir- 
religione. Fa sentire a noi la sua Voce , ma 
è soffio d* aura leggiera , è voce di Padre a- 
mante , nel mentre che altrove tuona , ed è 
spavento ed orrore. La Voce del Bjttistj è 
quella , che ora per Lui ci parla , e non è 
grido terribile che condanni a disperata sven- 
tura y ma è dolce suono di amore che invita a 
salutar penitenza. Ed oh! felice chi la sua 
mente non chiude a questo amabile invito, 
ma frutti degni facendo di penitenza , le vie 
prepara al suo Dio , che non più amorevole 
Salvatore, ma Giudice inesorabile si avvicina 
a stabilire il sempiterno suo Regno ! E noi 
felici, che del suo Precursore godiamo la pro- 
tezione ! Egli avrà cura di noi , onde inutile 
non riesca la sua celeste Parola , semenza di 
eterna Vita , a conforto dei deboli , e dei ca- 
denti a sostegno , e pei Giusti e pe' rei salute- 
voU medicina*.. 
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CANZONE 



... . 



Nel breve error di nebuloso giorno ? 

Rompi r inerzia e meco 

Per l'aure cocchio di zaffiri ascendi; 

Sarò tua guida all' immortai soggiorno. 

Quivi di luce adorno 

Ti avran lor Vate di Sion le Muse, , j 

Ch'a un pio Cantore Y avvenir lontano 

Dal sacro libro arcano 

Del Re degli astri disvelar son use*. 

E ond* abbi al core infuse 

Del celeste Giordan sopra la riva 

L'aure motrici di solenne Canto > 

La tua propizia Diva, < , • , 

Prendi , questo t' invia f ulg ido. manto. ; 
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«Ai detti imperiosi 

Tremai, mi volsi e vidi in aer librata 

Di zaffiri quadriga igneo raggiante 

Quattro destrier nevosi 

Co' piè lambiano il suolo, ed ingemmata 

Doppia ruota scorrea lene a mie piante. 

E scórsi a me davante 

Uom che al volto apparia severo e grave , 

Inculto il crin prolisso, irta la gota ; 

Ma che spandeva ignota 

Placid'aura in gentile atto soave. 

£ tal quaggiù non àve 

Dei fior la prima nel purpureo grembo 

Di nettarea fragranza almo tesoro , 

Qual'era il dolce nembo 

Che a" rai misto piovea di lucid'oro. 

Dagli omeri il coprìa 
Ruvida a' fianchi vesta di camelo, 
E un cinto i lombi ne stringeva irsuto. 
Sei tu , gli dissi , Elia 
Che scendi a me dall' ispido Carmelo ? 
Ecco, al tuo piè mi prostro, e ti saluto. .. 
A questo dir fu muto 
Quel labbro, eppur movea grandi parole, 
Che in aere immoti per udirlo i venti 
Stavan sull'ale intenti , 
E fermo, crédo, in suo viaggio il Sole 
Su per l'eterea mole. 
Ma tal dai lumi sfavillò improvviso 
Fulgor che prone mi raggiò le terga, 
E mi fé' caldo il viso 
In agitar misteriosa verga» . 
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Inalzò colla manca 

Baston simile a Croce, alto lavoro , 

E mi fe' cenno ch'io guardassi in quello . 

Lista di argento bianca 

Cingealo in nòdo , e queste in cifra d'oro 

Note vi lessi: Ecco di Dio l'Agnello. 

In me chiaror novello 

Rifulse a tal che : salve, dissi, o Magno 

Più del Tesbita in inclita virtute, 

Che per foreste mute 

Fatto di belve rigido compagno, 

Entro mistico bagno, 

Penitenza gridando , il cor lavasti 

Profeta a quei che ti seguir fedeli , 

E le vie preparasti 

Al disceso quaggiù Nume dei cieli. 

Mi affido in te, mio Duce, 

Il vuoi, teco verrò: ma qual mi affiena , 

Mira! notte i pensieri in ima valle ! 

Come di tanta luce 

Con ciglia inferme sostener la piena 

Pel celeste potrò limpido calle?... 

Dissi; ed Ei sulle spalle 

Posemi colla destra un bianco velo, 

Vieni, dicendo, e per la man mi prese, 

Che ignoto in me si accese 

Incendio , e tutto divampai di zelo. 

Poi rapido qual telo 

Mi trasse al di v in cocchio in aere seco, 

E avvivò pi de' miei pensier l'acume, 

Che il tenebroso e cieco 

Bujo disparve nal raggiante lume. 
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Fende alle nubi il seno 
L'agii quadriga coir eterne ruote , 
E il tuoii si desta sotto quelle e rogge ; . 
Col rapido baleno 

Fra le dense profonda aure più immote 

Sotto le piante appar la terra e fugge ; * 

E si adirila e si strugge * 

Più che' m'inalzo al rilucente Polo 

E cresce il suon degli stellati giri ; 

E , quanto in giù rimiri , 

Più non veggo di lei che un punto solo ! 

Talché disdegno e duolo 

Sì forte allor nell' anima mi prese, 

Che giù meste tenea le luci affisse ; 

Ma il mio buon Duca intese 

L'acerba doglia, e in gravi accenti disse : 

Quanto di bello in essa e lusinghiero 

Avidi cercan d' ignoranza i figli* 

Di breve sonno larve i 

Spuma in onde , o soffiar d' aure leggiero 

Ogni bene è laggiuso a cui t' appiglia 

Oh! stolti e rei consigli 

Di chi nel fango le speranze adima , 

E sol desia felicitade in terra > 

Che più la cerca ed erra 

Più si dilunga dall' Origin-prima I* 

Dunque i pensier sublima • > • 

Al vero Sol che non paventa occaso 

E vedrai sotto i pie tempo e fortuna , 

E all' inesausto Vaso 

Berai che in se tutte dolcezze aduna* % 
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Quanto aon vili e brutte . • . « i ». 

Laggiù le cose a chi del Sol verace • « * U 
À se fa speglio, e vi dirìge i vanni! 
Tutte caduche e tutte 

SoQ rane, al sordo trapassar fugace i »i 

Del crudo Veglio, aggi rator degli anni, J 

Lutto , miseria , inganni , * ^ 

Tedio , pena , dolor , notte e tempesta • 1 

Son laggiuso piacer , dovizia e fama , 

E quanto l' uom vi brama ; 

Le sperde il Tempo e niun vestigio resta. 

Dal suolo ergi la testa , 

Giovili deluso , e lieto sciogli il canto * 

Se all' inerte vii fango or t' involai ; 

Qual sia magion di pianto ; • \* 

La terra , vieni , in puro Ciel vedrai, ; > 

Ciò detto, il carro avvia « - *> V 

Nel bel sereno, e i corridor flagella 
Ov' è sublime un colle in Oriente, " ■» ' ■ r 
Incontro a noi venia 
La purpurea del di tremula Stella 
Cinta di bel sorriso oro-lucente , . 
Che rellegrò mia mente, • j ; . " 

Io vidi la Città che eterno dura : ) 

Tutta vaga d'intorno e luminosa, v ^ 
Pari a novella Sposa 
Cui nè ruga deturpi o macchia impura. 
Le adamantine mura , .. \i 

Salde, si stanno : e. dodici dischiude - 
Porte ingemmate , e brilla di perenni * ' 
Raggj d'alma virtude i m • 

L' alta Cittade , a cui salendo veuni, v 
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Ti prostra umile e prono, t : * c :• > 
Disse mia Scorta, e riverente adora, 
Il Loco è santo ove tu posi il piede.. ' 
Là dentro sorge il Trono ; * :-. . 1 

Del Regnatore immenso , e qui si .onora 
V augusto Nome di Colui che siede , 
E l'Universo vede. 

Gli fan mille corona Angeli e mille . i 

Puri Spirti che Tale hanno di foco, 

Ma velan sue pupille J 

Per. riverenza #1 venerando Loca '> - 

Si tacque; e mentre invoco 

Il gran Nome di Lui ch'io benedissi, 

D'arpe celesti a melodìa suprema » ; • 

Questo Cantico udissi, 

Che di stupor mia mente ancor ne. trema* 

Tu spio il Forte, il Grande, 

Tu T Increato , il Santo e T Immortale, 

L'Immenso, il Giusto, il Re degli anni eterno \ 

Tu sei che arcana spande . :.<*<: 

Virtù che il tutto regge, aura vitale , 

Il cielo, il mar, la terra, il basso inferno. 

Tu, pria che State e Verno 

Col prima e poi sulla gire voi ruota 

Comparisse di Lui che i giorni mena, 

Di mezzo alla serena 

Luce ti stavi in tua magion remota. C ■ 

Eterni tade immota *;t ' 

Ti pose il cerchio sulla fronte augusta , 

Cerchio trino lucente in un sol Lume, 

Cui lunga età vetusta i> \ 

Nt>n fia che turbi l' inaccessa fiume. 
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Chi del tuo braccio invitto 

La possa affronterà ? tuo soglio ambia 

Il prim' Angel che or freme in bujo fondo* 

Qual tuoni, il san d' Egitto 

E d' Assiria i tiranni, il sa la ria 

Gente in Gomorra e il prisco suolo immondo. 

Trema e ruina il Mondo , 

Se irato passi, e ogn' Astro si scolora , 

E s'incurva ogni monte e stride e fuma > 

E cereo si consuma , 

E fugge il mar, chè Abisso lo divora. 

Se snudi il brando, allora 

Un lampo , un tuono, un fulmine discende p 

Arde Natura, il Ciel la faccia imbruna, 

E al primo Caos già rende 

Del Sole il cocchio e la bicorne Luna. 

Nube e calighi densa > 
T' accerchia, e ti precede alta di foco 
Tempesta , quando a giudicar ti poni. 
„ E la tua gloria immensa : 4 
Ammirabil tu sei : no , non v' ha loco , 
Gran Dio , dove il tuo Nome non risuoni : 
11 seggio ti componi 
Di gloria in cielo : i teneri lattanti 
Parlali di te , dell' Universo Fabro 
Con eloquente labro ; 

Ciel, terra, abisso e mar narra i tuoi vanti. 
Ma quanti pregj , e quanti * 
Più ch'altri ha l'Uom ! lo vincono i Celesti 
Di poco, e lui di tal amor fai segno , 
Che nel mondo il volesti 
Avesse teco sulle cose il regno. 



Digitized by Google 



X '8 X 
Immensa è la tua gloria : 

Ammirabil tu sei : dove il tuo Nome 

Non risuoni , non v'ha loco , o gran Dio ...« 

Seguìa della vittoria . , , 

Il Canto, allor che un fragor d'ali, come 

Agitan tisi a volo, in aer s'udìo. 

Degl'Inni tacque il pio . , . 

Tenor, sospese la beata danza 

Già cheto il suon delle celesti tube. 

In grembo a fosca nube 

Angelo entrò nella siderea Stanza ; 

E tale avea sembianza 

D' ira nel volto, e dalle scosse penne 

Rendea rumor, qual torbid'Euro suole, 

Che il sangue mio divenne 

Ghiaccio, e queste formai tronche parole. 

Ohimè che fia ?... quel nero 

Spirto che vuol ? chi turba il riso eterno ?... 

Dissi; e il buon Duce sospirando aggiunse : 

Guai alla terra !... fiero 

Lutto , e cagion di lungo pianto io scerno ; 

L'Angel dell'Ira in Paradiso giunse. 

Laggiù soverchio il punse 

Di colpe orror , che morbi e sangue impreca 

E le vindici chiede arme roventi 

A sterminar le genti. 

Giustizia l'ode , e morbi e sangue arreca !... 

Quella sfrenò che bieca 

Suo ferro vibra micidial che atterra 

La Città , le diserta e ride e passa , 

E iusiem coli' empia guerra 

La smunta fame il nudo capo squassa. . 
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Fatta è la terra albergo 

D' ambizìon > d' avidità , di stolta 

Lascivia , molle d' arabi profumi. 

Vólto a Virtude il tergo 

Ognun torce sue vie , delira , e molta 

Nebbia lo avvolge d'improbi costumi* 

Chiusi al ben fare i lumi , 

Si corre dietro un desiar fallace 

Al peggio sempre dirizzando i passi ; 

£ guerra al cielo fassi 

D' empia bollenti in cor misera face !... 

E avran guerra e non pace 

Laggiù gli stolti : Y Universo intero 

Pugna pel Cielo , e Dio gli empj dissolve, 

Terribile Guerriero, 

Qual nebbia al Sole, o come al vento polvi 

Disse il Profeta ; ond'io 

Versando amare lacrime dal ciglio , 

Oimè ! gridai, la Patria!... il bel Paese !... 

Ma qui pietoso al mio 

Dolor i ti accheta , aggiunse , ogni periglio 

Lungi le sta , chè fur mie preci intese. 

Sostegno ella mi chiese 

Nei duri eventi, s'affidando a questa 

Mia man possente sull' eterne sfere , 

Lungi da lei le nere 

Furie terrò d' aquilonar tempesta. 

Ma sempre viva e desta 

In lei regni Pietà, nè segua il cieco 

Error che ad altri in cupe valli è guida ; 

In Dio gioisca ; è seco 

Il mio poter , la salverò , se fida. 
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Tu dille che il bel raggio 

Serbi così della Pietade antica * 
Onde in italo Ciel sorge sì bella; 
E sempre il giusto e saggio 
Respiri amor dell' utile fatica, 
Nel mar del mondo gloriosa stella ; 
Nò mai discordia fella, 

Scotendo Tavernale orrida face 

- 

Coli' Angelo che mena atra sventura 

Funesterà sue mura, 

Ma lieta ognor vi abiterà la Pace 

Coli' alma Fe verace ; 

E amene aure spargendo a Flora intorno 

Farà pago dei Toschi il buon desio, 

Mentre, ov'eterno è il giorno, 

Di Flora in Ciel ragionerò con Dio. 

• 

Cosi dicea; strisciante 

Guizzò baleno fra' siderei scanni > 

Ond v io fissai del mio veder l'acume. 

A Dio recossi innante 

L'Angel, curvotfsi, e un vel si fe' coi vanni, 

Indi parlò : vendetta, eterno Nume ! 

E così vasto il fiume 

Dell' umano peccar , che tutta inonda 

Ornai la terra, e al ciel sublime insulta* 

Non fia che resti inulta , 

Signor, tua Legge Violata; affonda 

Nella prigion profonda 

Quegli empj ! ti fan guerra, al ciel rubelli!*.. 
Sperdili , o Padre, come aride foglie ! 
Tu li creasti , ed elli 
Si fan lor Nume di lor sozze* voglie. 
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Mira , Signore ; in questa 

( E una coppa mostrò ) dell' empie genti 

Il lezzo reco dalla terra impura. 

Vendetta vuoisi e presta ; 

Signor , tuo Figlio in barbari tormenti 

( Nuovo scempio!) è già tratto a morte dura! 5 

A tal si fece oscura 

La Reggia eterna del seren giocondo !... 

Seguì tal pioggia di baleni e tuoni , 

Che dai sette trioni 

Tutto pareva ruinare il Mondo. 

Nube mi cinse a tondo , 

Giù mi tirò pel ruinoso polo , 

Che piombar mi credetti a' neri abissi. 

Gelai d' orror , ma solo 

Scórsi il mio speco , e quel che vidi io scrissi, 
Canzone, hai rozze vesti ; 
Meglio per te sarebbe 
Il restar su quelP antro ove nascesti. 
Ma vanne pur , se a te Y indugio increbbe ; 
Il Ciel ringrazia con affetti umili , 
Che tu vai tra cortesi Alme gentili. 



(1) Dedisti metuentibus te significationeni : ut fugiani 
a facìe arcus. Salm. lix. 6. 

(2) In più luoghi dei Profeti. 

(3) Isaia Cap. i. 16. e scg. 

(4) Parafrasi delSalin. vm. Domine Domi nuò nottcr. 

(5) Jtursus crucifigentes ... Filium Dei. Ajjli Ebr. v|. 6. 
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